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Summary 
This is my newest translation of the Prince of Niccolò Machiavelli, one of his trilogy i.e. with another two 
chief works, the Discourses and the Art of War in relation to the modern political philosophy. The translation 
into Japanese here is still to provide continuously crucial points to think about the leadership of our time. 
Simultaneously many comments, unclear words and phrases that I had of interpretative problems on the text are 
revealed through the notes at the end of the whole sentences. In this part I, the Italian text of the dedication and 
the first chapter to the fourteenth of the Prince are translated. Although the remaining chapters of the fifteenth to 
the twenty-sixth have been done, but to be appeared in the Part II next year. As the copytext I used the definitive 
edition of G.Inglese: Il Principe, Edizione a cura di Giorgio Inglese, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 
Roma, nella sede dell'Istituto Palazzo Borromini, Piazza dell'orologio 1994. 
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Il Principe di Niccolò Machiavelli 
ニッコロ・マキァヴェッリの『君主論』 
 
NICOLAUS MACHIAVELLUS MAGNIFICO 
LAURENTIO MEDICI IUNIORI SALUTEM. 
ニッコロ・マキァヴェッリが英邁なるメディチ家の小
ロレンツォ殿に捧ぐ 
 (1) Sogliono el più delle volte coloro che desiderano 
acquistar grazia appresso uno principe farsegli incontro 
con quelle cose che infra le loro abbino più care o delle 
quali vegghino lui più dilettarsi; donde si vede molte volte 
essere loro１ presentati cavagli, arme, drappi d'oro, pietre 












 (2) Desiderando io adunque offerirmi alla vostra 
Magnificenzia con qualche testimone della servitù mia 
verso di quella, non ho trovato, intra la mia suppellettile, 
cosa quale io abbia più cara o tanto existimi quanto la 
cognizione delle actioni delli uomini grandi, imparata da 
me con una lunga experienza delle cose moderne et una 
continua lectione delle antiche２; le quali avendo io con 
gran diligenzia lungamente excogitate et examinate, et ora 











 (3) E benché io iudichi questa opera indegna della presenza 
di quella, tamen confido assai che per sua umanità gli 
debba essere accepta, considerato come da me non gli 
possa essere fatto maggiore dono che darle facultà a 
potere in brevissimo tempo intendere tutto quello che io, 
in tanti anni e con tanti mia disagi e pericoli, ho 








 (4) La quale opera io non ho ornata né ripiena di clausule 
ample * ３ o di parole ampullose e magnifiche o di 
qualunque altro lenocinio et ornamento extrinseco, con li 
quali molti sogliono le loro cose descrivere et ornare, 
perché io ho voluto *o che veruna cosa la onori o che 
solamente la varietà della materia e la gravità del subietto 









 (5) Né voglio sia imputata prosumptione se uno uomo di 
basso et infimo stato ardisce discorrere e regolare e 
governi de' principi; perché, così come coloro che 
disegnano e paesi si pongono bassi nel piano a 
considerare la natura de' monti e de' luoghi alti e, per 
considerare quella de' luoghi bassi, si pongono alto sopra' 
monti, similmente, a conoscere bene la natura de' populi, 
bisogna essere principe et, a conoscere bene quella de' 










 (6) Pigli adunque vostra Magnificenzia questo piccolo 
dono con quello animo che io 'l mando; il quale se da 
quella fia diligentemente considerato e letto, vi conoscerà 
dentro uno extremo mio desiderio che lei pervenga a 









 (7) E se vostra Magnificenzia dallo apice della sua altezza 
qualche volta volgerà li occhi in questi luoghi bassi, 
conoscerà quanto io indegnamente sopporti una grande e 






NICOLAI MACLAVELLI DE PRICIPATIBUS AD 










(1) Tutti gli stati, tutti e dominii５  che hanno avuto et 
hanno imperio sopra gli uomini, sono stati e sono *o 




(2) E principati sono *o ereditarii, de' quali el sangue del 




(3) E nuovi, *o e' sono nuovi tutti, come fu Milano a 
Francesco Sforza, o sono come membri aggiunti allo stato 
ereditario del principe che gli acquista, come è el regno di 






(4) Sono questi dominii così acquistati *o consueti a vivere 
sotto uno principe o usi ad essere liberi; et acquistonsi *o 








II. De principatibus hereditariis. 
世襲の君主国について 
(1) Io lascerò indrieto el ragionare delle republiche, perché 




(2) Volterommi solo al principato et andrò ritexendo gli 
orditi soprascripti, e disputerò come questi principati si 




(3) Dico adunque che, nelli stati ereditarii et assuefatti al 
sangue del loro principe, sono assai minore difficultà a 
mantenergli che ne' nuovi, perché basta solo non preterire 
gli ordini de' sua antinati e dipoi temporeggiare con gli 
accidenti; in modo che, se tale principe è di ordinaria 
industria, sempre si manterrà nel suo stato, se non è una 
extraordinaria et excessiva forza che ne lo privi: e privato 












(4) Noi abbiamo in Italia, in exemplis, el duca di Ferrara, il 
quale non ha retto alli assalti de' Viniziani nell' 
ottantaquattro, né a quelli di papa Iulio nel dieci, per altre 






(5) Perché el principe naturale ha minori cagioni e minore 
necessità di offendere, donde conviene che sia più amato; 
e se extraordinarii vizii non lo fanno odiare, è ragionevole 






(6) E nella antiquità e continuazione del dominio sono 
spente le memorie e le cagioni delle innovazioni: perché 







III. De principatibus mixtis. 
混成型の君主国について 
(1) Ma nel principato nuovo consistono le difficultà. E prima, 
- se non è tutto nuovo, ma come membro: che si può 
chiamare tutto insieme quasi mixto, - le variazioni sua 
nascono im prima da una naturale difficultà, quale è in 
tutti li principati nuovi: le quali sono che li uomini mutano 
volentieri signore, credendo migliorare, e questa credenza 
li fa pigliare l'arme contro a quello: di che e' s'ingannano, 














 (2) Il che depende da una altra necessità naturale et 
ordinaria, quale fa che sempre bisogni offendere quelli di 
chi si diventa nuovo principe e con gente d'arme e con 





 (3) in modo che tu hai nimici tutti quegli che hai offesi in 
occupare quello principato, e non ti puoi mantenere amici 
quelli che vi ti hanno messo, per non gli potere satisfare in 
quel modo che si erano presupposti, e per non potere tu 
usare contro di loro medicine forti, sendo loro obligato; 
perché sempre, ancora che uno sia fortissimo in sulli 
exerciti, ha bisogno del favore de' provinciali ad entrare in 










 (4) Per queste ragioni Luigi XII re di Francia occupò subito 
Milano e subito lo perdé; e bastò a torgliene, la prima 
volta, le forze proprie di Ludovico: perché quegli populi 
che gli avevano aperte le porte, trovandosi ingannati della 
opinione loro e di quello futuro bene che si avevano 









 (5) Bene è vero che, acquistandosi poi la seconda volta, e 
paesi ribellati si perdono con più difficultà: perché el 
signore, presa occasione dalla rebellione, è meno 
respettivo ad assicurarsi con punire e delinquenti, chiarire 








 (6) In modo che, se a fare perdere Milano a Francia bastò la 
prima volta uno duca Ludovico che rumoreggiassi in su' 
confini, a farlo１１  dipoi perdere la seconda gli bisognò 
avere contro tutto il mondo e che gli exerciti sua fussino 









 (7) Nondimanco e la prima e la seconda volta gli fu tolto: le 
cagioni universali della prima si sono discorse; resta ora a 
dire quelle della seconda e vedere che remedi lui ci aveva 
e quali ci può avere uno che fussi nelli termini sua, per 











 (8) Dico pertanto che questi stati, quali acquistandosi si 
aggiungano a uno stato antico di quello che acquista, o ei 
sono della medesima provincia e della medesima lingua, o 





 (9) Quando sieno, è facilità grande a tenerli, maxime 
quando non sieno usi a vivere liberi: et a possederli 
sicuramente basta avere spenta la linea del principe che 
gli dominava, perché, nelle altre cose mantenendosi loro 
le condizioni vecchie e non vi essendo disformità di 
costumi, gli uomini si vivono quietamente; come si è visto 
che ha fatto la Borgogna, la Brettagna, la Guascogna e la 
Normandia, che tanto tempo sono state con Francia: e 
benché vi sia qualche disformità di lingua, nondimeno li 













 (10) E chi le acquista, volendole tenere, debba avere dua 
respetti: l'uno, che el sangue del loro principe antico si 
spenga; l'altro, di non alterare né loro legge né loro dazii: 
talmente che in brevissimo tempo diventa con il loro 






 (11) Ma quando si acquista stati in una provincia disforme 
di lingua, di costumi e di ordini, qui sono le difficultà e 





 (12) Et uno de' maggiori remedii e più vivi sarebbe che la 
persona di chi acquista vi andassi ad abitare; questo 
farebbe più sicura e più durabile quella possessione, come 
ha fatto il Turco di Grecia: il quale, con tutti li altri ordini 
observati da lui per tenere quello stato, se non vi fussi ito 









 (13) Perché standovi si veggono nascere e disordini e 
presto vi puo' rimediare: non vi stando, s'intendono 
quando sono grandi e che non vi è più rimedio; non è oltre 
a questo la provincia spogliata da' tua offiziali; 
satisfannosi e subditi del ricorso propinquo al principe, 
donde hanno più cagione di amarlo, volendo essere buoni, 
e, volendo essere altrimenti, di temerlo; chi delli externi 
volessi assaltare quello stato, vi ha più respecto; tanto che, 












 (14) L'altro migliore remedio è mandare colonie in uno o in 
dua luoghi, che sieno quasi compedes di quello stato: 
perché è necessario o fare questo o tenervi assai gente 





 (15) Nelle colonie non si spende molto; e sanza sua１３ 
spesa, o poca, ve le manda e tiene, e solamente offende 
coloro１４  a chi toglie e campi e le case per darle a' nuovi 
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(16) e quegli che gli offende, rimanendo dispersi e poveri, 
non gli possono mai nuocere; e tutti li altri rimangono da 
uno canto inoffesi, - e per questo doverrebbono quietarsi, 
- dall'altro１６  paurosi di non errare, per timore che non 








(17) Concludo che queste colonie non costono, sono più 
fedeli, offendono meno, e li offesi non possono nuocere, 





(18) Per che si ha a notare che gl'uomini si debbono o 
vezzeggiare o spegnere: perché si vendicano delle leggieri 
offese, delle gravi non possono: sì che la offesa che si fa ' 
l'uomo１７  debbe essere in modo che la non tema la 







(19) Ma tenendovi, in cambio di colonie, gente d'arme, 
spende più assai, avendo a consumare nella guardia tutte 
le intrate di quello stato, in modo che l'acquisto gli torna 
perdita; et offende molto più, perché nuoce a tutto quello 
stato, tramutando con li alloggiamenti il suo exercito; del 
quale disagio ognuno１９  ne sente e ciascuno gli diventa 
nimico: e sono nimici che gli possono nuocere, rimanendo 











(20) Da ogni parte dunque questa guardia è inutile, come 
quella delle colonie è utile. 
結局どの点からもこの守備隊｛屯田兵｝は無駄で
あって、他方植民団は役に立つ。 
(21) Debbe ancora chi è in una provincia disforme, come è 
detto, farsi capo e defensore de' vicini minori potenti, ed 
ingegnarsi di indebolire e potenti di quella, e guardarsi 
che per accidente alcuno non vi entri uno forestiere 
potente quanto lui: e sempre interverrà ch'e' vi sarà messo 
da coloro che saranno in quella malcontenti o per troppa 
ambizione o per paura, come si vidde già che gli Etoli 
missono e Romani in Grecia, et, in ogni altra provincia 














(22) E l'ordine delle cose è che, subito che uno forestieri 
potente entra in una provincia, tutti quelli che sono in epsa 
meno potenti gli aderiscano, mossi da una invidia hanno 
contro a chi è suto potente contro di loro: tanto che, 
respetto a questi minori potenti, lui non ha a durare fatica 
alcuna a guadagnarli, perché subito tutti insieme volentieri 













 (23) Ha solamente a pensare che non piglino troppe forze e 
troppa autorità, e facilmente può con le forze sua e col 
favore loro sbassare quelli che sono potenti, per rimanere 
in tutto, arbitro di quella provincia; e chi non governerà 
bene questa parte, perderà presto quello arà acquistato e, 









(24) E Romani, nelle provincie che pigliorono, observorno 
bene queste parte: e' mandorono le colonie, intrattennono 
e meno potenti sanza crescere loro potenza, abbassorono e 







(25) E voglio mi basti solo la provincia di Grecia per 
exemplo２１ : furono intrattenuti da loro gli Achei e gli 
Etoli, fu abbassato il regno de' Macedoni, funne cacciato 
Antioco; né mai e meriti degli Achei o delli Etoli feciono 
che permettessino loro accrescere alcuno stato, né le 
persuasioni di Filippo gl'indussono mai ad essergli amici 
sanza sbassarlo, né la potenza di Antioco poté fare gli 













(26) Perché ' Romani feciono in questi casi quello che tutti e 
principi savi debbono fare: li quali non solamente hanno 
ad avere riguardo alli scandoli presenti, ma a' futuri, et a 
quelli con ogni industria obviare; perché, prevedendosi 
discosto, vi si rimedia facilmente, ma, aspettando che ti si 
appressino, la medicina non è a tempo, perché la malattia 









(27) et interviene di questa, come dicono e fisici dello etico, 
che nel principio del suo male è facile a curare e difficile a 
conoscere: ma nel progresso del tempo, non la avendo nel 
principio conosciuta né medicata, diventa facile a 





(28) Così interviene nelle cose di stato: perché conoscendo 
discosto, il che non è dato se non a uno prudente, e mali 
che nascono in quello, si guariscono presto; ma quando, 
per non gli avere conosciuti, si lasciano crescere in modo 







(29) Però e Romani, vedendo discosto gl'inconvenienti, vi 
rimediorno sempre, e non gli lasciorno mai seguire per 
fuggire una guerra, perché sapevano che la guerra non si 
lieva, ma si differisce a vantaggio di altri: però vollono 
fare con Filippo et Antioco guerra in Grecia, per non la 
avere a fare con loro in Italia; e potevono per allora 














(30) Né piacque mai loro quello che è tutto dì in bocca de' 
savi de' nostri tempi, di godere il benefizio del tempo, ma 
sì bene quello della virtù e prudenza loro: perché il tempo 
si caccia innanzi ogni cosa, e può condurre seco bene 








(31) Ma torniamo a Francia et examiniamo se delle cose 
dette egli ne ha fatte alcuna: e parlerò di Luigi, e non di 
Carlo, come di colui che, per avere tenuta più lunga 
possessione in Italia, si sono meglio visti e sua progressi: 
e vedrete come egli ha fatto il contrario di quelle cose che 










(32) El re Luigi fu messo in Italia dalla ambizione de' 
Veneziani, che vollono guadagnarsi mezzo lo stato di 





(33) Io non voglio biasimare questo partito preso dal Re: 
perché, volendo cominciare a mettere uno piè in Italia e 
non avendo in questa provincia amici, anzi sendogli per li 
portamenti del re Carlo serrate tutte le porte, fu 
necessitato prendere quelle amicizie che poteva; e 
sarebbegli riuscito el partito bene preso, quando nelli altri 









(34) Acquistata adunque el Re la Lombardia, subito si 
riguadagnò quella reputazione che gli aveva tolta Carlo: 
Genova cedé; Fiorentini gli diventorono amici; marchese 
di Mantova, duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna di Furlì, 
signore di Faenza, di Rimini, di Pesero, di Camerino, di 
Piombino, Lucchesi, Pisani, Sanesi, ognuno se gli fece 









(35) Et allora poterno considerare ' Veniziani la temerità del 
partito preso da loro, e quali, per acquistare dua２２  terre 






(36) Consideri ora uno con quanta poca difficultà poteva el 
Re tenere in Italia la sua reputazione, se lui avesse 
observate le regule soprascripte e tenuti sicuri e difesi tutti 
quelli sua amici, li quali, per essere gran numero e deboli 
e paurosi chi della Chiesa chi de' Veniziani, erano sempre 
necessitati a star seco; e per il mezzo loro poteva 












(37) Ma lui non prima fu２３  in Milano che fece il contrario, 
dando aiuto a papa Alexandro perché egli occupassi la 
Romagna; né si accorse, con questa deliberazione, che 
faceva sé debole, togliendosi gli amici e quelli che se gli 
erano gittati in grembo, e la Chiesa grande, aggiugnendo 









 (38) E fatto uno primo errore fu constretto a seguitare: in 
tanto che, per porre termine alla ambizione di Alexandro e 
perché non divenissi signore di Toscana, e' fu constretto 






 (39)２４  Non gli bastò avere fatto grande la Chiesa e 
toltosi gli amici: che, per volere il regno di Napoli, lo 
divise con il re di Spagna; e dove gli era prima arbitro di 
Italia, vi misse uno compagno, acciò che gli ambiziosi di 
quella provincia e malcontenti di lui avessino dove 
ricorrere; e dove potea lasciare in quel regno uno re suo 
pensionario, egli ne lo trasse per mettervi uno che potessi 












 (40) E` cosa veramente molto naturale et ordinaria 
desiderare di acquistare: e sempre, quando li uomini lo 
fanno, che possano, saranno laudati o non biasimati; ma 
quando eglino non possono, e vogliono farlo in ogni modo, 







(41) Se Francia adunque poteva con le sue forze adsaltare 
Napoli, doveva farlo: se non poteva, non doveva 
dividerlo; e se la divisione fece co' Viniziani di Lombardia 
meritò scusa, per avere con quella messo el piè in Italia, 









(42) Aveva dunque fatto Luigi questi cinque errori: spenti e 
minori potenti; accresciuto in Italia potenza a uno potente; 
messo in quella uno forestiere potentissimo; non venuto 






(43) Li quali errori ancora, vivendo lui, potevono non lo 







(44) Perché, quando egli non avessi fatto grande la Chiesa 
né messo in Italia Spagna, era ben ragionevole e 
necessario abassargli; ma avendo preso quegli primi 
partiti, non doveva mai consentire alla ruina loro: perché, 
sendo quegli potenti, arebbono tenuti gli altri discosto 
dalla impresa di Lombardia, sì perché ' Veniziani non vi 
arebbono consentito sanza diventarne signori loro２５, sì 
perché li altri non arebbono voluto torla a Francia per 




















(45) E se alcuno dicessi: el re Luigi cedè ad Alexandro la 
Romagna et a Spagna il Regno per fuggire una guerra; 
rispondo con le ragioni dette di sopra, che non si de' mai 
lasciare seguire uno disordine per fuggire una guerra: 










(46) E se alcuni altri allegassino la fede che il Re aveva data 
al Papa, di fare per lui quella impresa per la resoluzione 
del suo matrimonio et il cappello di Roano, rispondo con 
quello che per me di sotto si dirà circa alla fede de' 









(47) Ha perduto adunque el re Luigi la Lombardia per non 
avere observato alcuno di quelli termini observati da altri 
che hanno preso provincie e volutole tenere; né è miraculo 






(48) E di questa materia parlai a Nantes con Roano, quando 
el Valentino, - che così era chiamato popularmente Cesare 
Borgia, figliuolo di papa Alexandro, - occupava la 
Romagna; perché, dicendomi el cardinale di Roano che 
gli Italiani non si intendevano della guerra, io gli risposi 
che li Franzesi non si intendevano dello stato２６:  perché, 
s'e' se ne 'ntendessino, non lascerebbono venire in tanta 











(49) E per experienza si è visto che la grandezza in Italia di 
quella e di Spagna è stata causata da Francia, e la ruina 





(50) Di che si trae una regula generale, la quale mai o raro 
falla, che chi è cagione che uno diventi potente, ruina: 
perché quella potenza è causata da colui o con industria o 










IV. Cur Darii regnum, quod Alexander occupaverat, a 






(1) Considerate le difficultà le quali si hanno a tenere uno 
stato occupato di nuovo, pote' alcuno maravigliarsi donde 
nacque che Alexandro Magno diventò signore della Asia 
in pochi anni e, non la avendo appena occupata, morì: 
donde pareva ragionevole che tutto quello stato si 
ribellassi; nondimeno e successori di Alexandro se lo 
mantennono e non ebbono, a tenerlo, altra difficultà che 
quella che infra loro medesimi per propria ambizione 











(2) Respondo come e principati de' quali si ha memoria si 
truovono governati in dua modi diversi: o per uno 
principe e tutti li altri servi２７, e quali come ministri, per 
grazia e concessione sua, aiutano governare quello regno; 
o per uno principe e per baroni e quali, non per grazia del 









 (3) Questi tali baroni hanno stati e subditi proprii, li quali 





 (4) Quelli stati che si governano per uno principe e per 
servi hanno el loro principe con più autorità, perché in 
tutta la sua provincia non è uomo che riconosca alcuno 
per superiore se non lui; e se ubbidiscano alcuno altro, lo 







 (5) Li exempli di queste due diversità di governi sono, ne' 
nostri tempi, el Turco et il re di Francia.  
  これら二つの異なる統治形態の例が、当代におい
ては、トルコとフランス王である。 
 (6) Tutta la monarchia del Turco è governata da uno 
signore: li altri sono sua servi; e distinguendo il suo regno 
in sangiacchie vi manda diversi administratori e gli muta e 






 (7) Ma il re di Francia è posto in mezzo di una moltitudine 
antiquata di signori, in quello stato, riconosciuti dalli loro 
subditi et amati da quegli: hanno le loro preminenze３０, 






 (8) Chi considera adunque l'uno e l'altro di questi stati, 
troverrà difficultà nell'acquistare lo stato del Turco, ma, 





 (9) Così per adverso troverrà per qualche respetto３１ più 
facilità a potere occupare il regno di Francia, ma difficultà 




 (10) Le cagioni della difficultà, in potere occupare il regno 
del Turco, sono per non potere essere chiamato dalli 
principi di quello regno, né sperare, con la rebellione di 
quelli che gli ha dintorno, potere facilitare la tua impresa; 
il che nasce dalle ragioni sopraddette: perché, sendogli 
tutti schiavi et obligati, si possono con più difficultà 
corrompere e, quando bene si corrompessino, se ne può 
sperare poco utile, non potendo quelli tirarsi drieto e 












 (11) Onde a chi assalta el Turco è necessario pensare di 
averlo a trovare tutto unito, e gli conviene sperare più 





 (12) Ma vinto che fussi, e rotto alla campagna in modo che 
non possa rifare exerciti, non si ha a dubitare di altro che 
del sangue del principe: el quale spento, non resta alcuno 
di chi si abbia a temere, non avendo gli altri credito con li 
populi; e come el vincitore avanti la vittoria non poteva 








 (13) Al contrario interviene nelli regni governati come 
quello di Francia: perché con facilità tu puoi entrarvi 
guadagnandoti alcuno barone del regno, perché sempre si 






 (14) Costoro per le ragioni dette ti possono aprire la via a 
quello stato e facilitarti la vittoria: la quale dipoi, a volerti 
mantenere, si tira drieto infinite difficultà e con quelli che 






 (15) Né ti basta spegnere el sangue del principe, perché vi 
rimangono quelli signori, che si fanno capi delle nuove 
alterazioni: e non gli potendo né contentare né spegnere, 






 (16) Ora, se voi considerrete di qual natura di governi era 
quello di Dario, lo troverrete simile al regno del Turco: e 
però ad Alexandro fu necessario prima urtarlo tutto e 







 (17) Dopo la qual vittoria, sendo Dario morto, rimase ad 
Alexandro quello stato sicuro per le ragioni di sopra 
discorse; e li sua successori, se fussino３３ stati uniti, se lo 
potevano godere ociosi: né in quello regno nacquono altri 






 (18) Ma li stati ordinati come quello di Francia è 
impossibile possederli con tanta quiete.  
  ところがフランス国のような仕組みの国家は、簡
単に手に入れようとしても不可能なのである。 
 (19) Di qui nacquono le spesse ribellioni di Spagna, di 
Francia e di Grecia da' Romani, per gli spessi principati 
che erano in quelli stati: delli quali mentre durò la 







 (20)３４  Ma spenta la memoria di quelli, con la potenza e 
diuturnità dello imperio, ne diventorno sicuri possessori: e 
poterono anche quelli dipoi, combattendo infra loro, 
ciascuno tirarsi drieto parte di quelle provincie secondo 
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l'autorità vi aveva presa dentro; e quelle, per essere e 
sangui de' loro antiqui signori spenti, non riconoscevano 








 (21) Considerato adunque tutte queste cose, non si 
maraviglierà alcuno della facilità ebbe Alexandro a tenere 
lo stato di Asia, e delle difficultà che hanno avuto gli altri 
a conservare lo acquistato, come Pirro e molti: il che non 
è nato dalla poca o dalla molta virtù del vincitore, ma 









V. Quomodo administrande sunt civitates vel principatus 
qui ante quam occuparentur suis legibus vivebant. 
  征服以前に法の下で生活していた君主国や都市はい
かに統治されるべきか 
(1) Quando quelli stati che si acquistano, come è detto, 
sono consueti a vivere con le loro legge et in libertà, a 




 (2) il primo, ruinarle; l'altro, andarvi ad abitare 
personalmente; il terzo, lasciàgli vivere con le sua legge, 
traendone una pensione e creandovi dentro uno stato di 






 (3) perché, sendo quello stato creato da quello principe, sa 
che non può stare sanza l'amicizia e potenza sua et ha a 
fare tutto per mantenerlo; e più facilmente si tiene una 
città usa a vivere libera con il mezzo de' sua ciptadini che 







 (4) In exemplis ci sono gli Spartani e li Romani. Gli 
Spartani tennono Atene e Tebe creandovi uno stato di 




 (5) E Romani, per tenere Capua, Cartagine e Numanzia, le 
disfeciono, e non le perderno; vollono tenere la Grecia 
quasi come tennono gli Spartani, faccendola libera e 
lasciandole le sua legge, e non successe loro: tale che 
furono constretti disfare dimolte città di quella provincia 









 (6) Perché in verità non ci è modo sicuro a possederle altro 
che la ruina; e chi diviene patrone di una città consueta a 
vivere libera, e non la disfaccia, aspetti di essere disfatto 
da quella ３６ : perché sempre ha per refugio nella 
rebellione el nome della libertà e gli ordini antiqui sua, e 










 (7) E per cosa che si faccia o si provvegga, se non si 
disuniscono o dissipano３７ gli abitatori non dimenticano 
quello nome né quegli ordini, e subito in ogni accidente vi 
ricorrono: come fe' Pisa dopo cento anni che la era suta 









 (8) Ma quando le città o le provincie sono use a vivere 
sotto uno principe e quello sangue sia spento, sendo da 
uno canto usi ad ubbidire, dall'altro non avendo il principe 
vecchio, farne uno infra loro non si accordano, vivere 
liberi non sanno: di modo che sono più tardi a pigliare 
l'arme e con più facilità se gli può uno principe 









 (9) Ma nelle republiche è maggiore vita, maggiore odio, 
più desiderio di vendetta: né gli lascia, né può lasciare 
riposare la memoria della antiqua libertà; tale che la più 












(1) Non si maravigli alcuno se, nel parlare che io farò de' 
principati al tucto nuovi e di principe e di stato, io addurrò 




(2) Perché, camminando gli uomini sempre per le vie battute 
da altri e procedendo nelle actioni loro con le imitazioni, 
né si potendo le vie d'altri al tutto tenere né alla virtù di 
quegli che tu imiti aggiugnere, debbe uno uomo prudente 
entrare sempre per vie battute da uomini grandi, e quegli 
che sono stati excellentissimi imitare: acciò che, se la sua 











(3) e fare come gli arcieri prudenti, a' quali parendo el loco     
dove desegnano ferire troppo lontano, e conoscendo fino a 
quanto va la virtù del loro arco, pongono la mira assai più 
alta che il luogo destinato, non per aggiugnere con la loro 
freccia a tanta altezza, ma per potere con lo aiuto di sì alta 








(4) Dico adunque che ne' principati tutti nuovi, dove sia uno 
nuovo principe, si truova a mantenergli più o meno 






(5) E perché questo evento, di diventare di privato principe, 
presuppone o virtù o fortuna, pare che l'una o l'altra di 
queste dua cose mitighino in parte molte difficultà; 
nondimanco, colui che è stato meno in su la fortuna si è 







(6) Genera ancora facilità essere el principe constretto, per 





(7) Ma per venire a quegli che per propria virtù e non per 
fortuna sono diventati principi, dico che li più excellenti 





(8) E benché di Moisè non si debba ragionare, sendo suto 
uno mero executore delle cose che gli erano ordinate da 
Dio, tamen debbe essere admirato solum per quella grazia 





(9) Ma considerato Ciro e li altri che hanno acquistato o 
fondati regni, gli troverrete tutti mirabili; e se si 
considerranno le actioni et ordini loro particulari, 
parranno non discrepanti da quelli di Moisè, che ebbe sì 







(10) Et examinando le actioni e vita loro non si vede che 
quelli avessino altro dalla fortuna che la occasione, la 
quale decte loro materia a potere introdurvi dentro quella 
forma parse loro: e sanza quella occasione la virtù dello 
animo loro si sarebbe spenta, e sanza quella virtù la 








(11) Era adunque necessario a Moisè trovare el populo 
d'Israel in Egipto stiavo et oppresso dalli Egiptii, acciò 







(12) Conveniva che Romulo non capessi in Alba, fussi stato 
exposto al nascere, a volere che diventassi re di Roma e 




(13) Bisognava che Ciro trovassi e Persi malcontenti dello 
imperio de' Medi, et e Medi molli et effeminati per la 





(14) Non poteva Teseo dimostrare la sua virtù, se non 




(15) Queste occasione per tanto feciono questi uomini felici 
e la excellente virtù loro fe' quella occasione essere 






(16) Quelli e quali per vie virtuose, simili a costoro, 
diventono principi, acquistano el principato con difficultà, 
ma con facilità lo tengono; e le difficultà che gli hanno 
nello acquistare el principato nascono im parte da' nuovi 
ordini e modi che sono forzati introdurre per fondare lo 








(17) E debbesi considerare come e' non è cosa più difficile a 
trattare, né più dubbia a riuscire, né più pericolosa a 






 (18) Perché lo introductore ha per nimico tutti quegli che 
degli ordini vecchi fanno bene, et ha tiepidi defensori tutti 
quelli che delli ordini nuovi farebbono bene: la quale 
tepidezza nasce parte per paura delli adversarii, che hanno 
le legge dal canto loro, parte dalla incredulità degli uomini, 
e quali non credono in verità le cose nuove, se non ne 









(19) Donde nasce che, qualunque volta quelli che sono 
nimici hanno occasione di assaltare, lo fanno 
partigianamente, e quelli altri difendono tiepidamente: in 





(20) E` necessario pertanto, volendo discorrere bene questa 
parte, examinare se questi innovatori stanno per loro 
medesimi o se dependono da altri: cioè, se per condurre 






(21) Nel primo caso, sempre capitano male e non conducono 
cosa alcuna; ma quando dependono da.lloro proprii e 
possono forzare, allora è che rare volte periclitano: di qui 







(22) Perché, oltre alle cose dette, la natura delli populi è 
varia et è facile il persuadere loro una cosa, ma è difficile 
fermargli in quella persuasione: e però conviene essere 
ordinato in modo che, quando non credano più, si possa 







(23) Moisè, Ciro, Teseo e Romulo non arebbono potuto fare 
observare loro lungamente le loro constituzione, se 
fussino stati disarmati; come ne' nostri tempi intervenne a 
fra Ieronimo Savonerola, il quale ruinò ne' sua ordini 
nuovi, come la moltitudine cominciò a non credergli, e lui 
non aveva modo a tenere fermi quelli che avevano creduto 










(24) Però questi tali hanno nel condursi grande difficultà, e 
tutti e loro pericoli sono fra via e conviene che con la virtù 
li superino. 




(25) Ma superati che gli hanno, e che cominciano ad essere 
in venerazione, avendo spenti quegli che di sua qualità gli 






(26) A sì alti exempli io voglio aggiugnere uno exemplo 
minore; ma bene arà qualche proporzione con quegli, e 







(27) Costui di privato diventò principe di Siracusa; né 
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ancora lui conobbe altro dalla fortuna che la occasione: 
perché, sendo e Siracusani oppressi, lo elessono per loro 







(28) E fu di tanta virtù, etiam im privata fortuna, che chi ne 






(29) Costui spense la milizia vecchia, ordinò della nuova; 
lasciò le amicizie antiche, prese delle nuove; e come ebbe 
amicizie e soldati che fussino sua, poté in su tale 
fondamento edificare ogni edifizio, tanto che lui durò 












(1) Coloro e quali solamente per fortuna diventano di privati 
principi, com poca fatica diventono, ma con assai si 
mantengono; e non hanno alcuna difficultà fra via, perché 







 (2) E questi tali sono quando è concesso ad alcuno uno 
stato *o per danari o per grazia di chi lo concede: come 
intervenne a molti in Grecia nelle città di Ionia e di 
Ellesponto, dove furono fatti principi da Dario, acciò le 
tenessino per sua sicurtà e gloria; come erano fatti ancora 
quelli imperatori che, di privati, per corruptione de' soldati 











 (3) Questi stanno semplicemente in sulla volontà e fortuna 
di chi lo ha concesso loro, che sono dua cose 
volubilissime et instabili, e non sanno e non possono 
tenere quello grado: non sanno, perché, s'e' non è uomo di 
grande ingegno e virtù, non è ragionevole che, sendo 
vissuto sempre in privata fortuna, sappia comandare; non 
possono, perché non hanno forze４０  che gli possino 










 (4) Dipoi gli stati che vengano subito, come tutte l'altre 
cose della natura che nascono e crescono presto, non 
possono avere le barbe e correspondenzie loro in modo 
che il primo tempo adverso non le spenga; se già quelli 
tali, come è detto, che sì de repente sono diventati principi 
non４１ sono di tanta virtù che quello che la fortuna ha 
messo loro in grembo e' sappino subito prepararsi a 
conservarlo, e quelli fondamenti, che gli altri hanno fatti 












 (5) Io voglio all'uno e l'altro di questi modi detti, circa il 
diventare principe *per virtù o per fortuna, addurre dua 
exempli stati ne' dì della memoria nostra: e questi sono 







 (6) Francesco, per li debiti mezzi e con una grande sua 
virtù, di privato diventò duca di Milano; e quello che con 





 (7) Dall'altra parte, Cesare Borgia, chiamato dal vulgo duca 
Valentino, acquistò lo stato con la fortuna del padre e con 
quella lo perdé, non obstante che per lui si usassi ogni 
opera e facessinsi tutte quelle cose che per uno prudente e 
virtuoso uomo si doveva fare per mettere le barbe sua in 









 (8) Perché, come di sopra si disse, chi non fa e fondamenti 
prima, gli potrebbe con una grande virtù farli poi, ancora 
che si faccino con disagio dello architettore e pericolo 
dello edifizio.  





 (9) Se adunque si considerrà tutti e progressi del Duca, si 
vedrà lui aversi fatti grandi fondamenti alla futura 
potenza; li quali non iudico superfluo discorrere perché io 
non saprei quali precepti mi dare migliori, a uno principe 
nuovo, che lo exemplo delle actioni sue: e se gli ordini sua 
non gli profittorono, non fu sua colpa, perché nacque da 










 (10) Aveva Alexandro VI, nel volere fare grande il Duca 




 (11) Prima, e' non vedeva via di poterlo fare signore di 
alcuno stato che non fussi stato di Chiesa: e, volgendosi a 
tòrre quello della Chiesa, sapeva che il duca di Milano e' 
Viniziani non gliene consentirebbono, perché Faenza e 







 (12) Vedeva oltre a questo l'arme di Italia, e quelle in spezie 
di chi si fussi potuto servire, essere nelle mani di coloro 
che dovevano temere la grandezza del Papa, - e però non 
se ne poteva fidare, - sendo tutte nelli Orsini e Colonnesi e 







 (13) Era adunque necessario si turbassino quelli ordini e 
disordinare gli stati di Italia, per potersi insignorire 




 (14) Il che gli fu facile, perché trovò e Veniziani che, mossi 
da altre４２  cagioni, si erano volti a fare ripassare e 
Franzesi in Italia: il che non solamente non contradisse４３, 
ma lo fe' più facile con la resoluzione del matrimonio 









 (15) Passò adunque il Re in Italia con lo aiuto de' Veneziani 
e consenso di Alexandro: né prima fu in Milano che il 
papa ebbe da.llui gente per la impresa di Romagna, la 






 (16) Acquistata adunque il Duca la Romagna e sbattuti e 
Colonnesi, volendo mantenere quella e procedere più 
avanti, lo impedivano dua cose: l'una, le arme sua che non 
gli parevano fedele; l'altra, la volontà di Francia; cioè che 
l'arme Orsine, delle quali si era valuto, gli mancassino 
sotto, e non solamente gl'impedissino lo acquistare ma gli 
togliessino lo acquistato, e che il Re ancora non４４ li 











 (17) Delli Orsini ne ebbe uno riscontro quando, dopo la 
expugnazione di Faenza, assaltò Bologna, che gli vidde 
andare freddi in quello assalto; e circa il Re conobbe lo 
animo suo quando, preso el ducato d'Urbino, assaltò la 









 (18) Onde che il Duca deliberò di non dependere più dalle 
arme e fortuna d'altri; e, la prima cosa, indebolì le parti 
Orsine e Colonnese in Roma: perché tutti gli aderenti loro, 
che fussino gentili uomini, se gli guadagnò, faccendoli 
suoi gentili uomini e dando loro grande provisioni, et 
onorogli, secondo le loro qualità, di condotte e di governi: 
in modo che im pochi mesi negli animi loro l'affectione 









 (19) Dopo questo, aspettò la occasione di spegnere e capi 
Orsini, avendo dispersi quelli di casa Colonna: la quale gli 





 (20) Perché, advedutisi gli Orsini tardi che la grandezza del 
Duca e della Chiesa era la loro ruina, feciono una dieta 
alla Magione nel Perugino; da quella nacque la ribellione 
di Urbino, e tumulti di Romagna et infiniti periculi del 







 (21) E ritornatoli la reputazione, *né si fidando di Francia 
né di altre forze externe, per non le avere a cimentare si 
volse alli inganni; e seppe tanto dissimulare l'animo suo 
che li Orsini, mediante il signore Paulo, si riconciliorono 
seco, - con il quale il Duca non mancò d'ogni ragione di 
offizio per assicurarlo, dandogli danari veste e cavalli, - 
tanto che la simplicità loro gli condusse a.sSinigaglia 













 (22) Spenti adunque questi capi e ridotti li partigiani loro 
sua amici, aveva il Duca gittati assai buoni fondamenti 
alla potenza sua, avendo tutta la Romagna col ducato di 
Urbino, parendoli maxime aversi acquistata amica la 
Romagna e guadagnatosi quelli populi per avere 







 (23) E perché questa parte è degna di notizia e da essere da 




 (24) Presa che ebbe il Duca la Romagna e trovandola suta 
comandata da Signori impotenti, - li quali più presto 
avevano spogliati e loro subditi che corretti, e dato loro 
materia di disunione, non d'unione, - tanto che quella 
provincia era tutta piena di latrocinii, di brighe e d'ogni 
altra ragione di insolenzia, iudicò fussi necessario, a 
volerla ridurre pacifica et ubbidiente al braccio regio, 
dargli buono governo: e però vi prepose messer Remirro 
de Orco, uomo crudele et expedito, al quale dette 












 (25) Costui im poco tempo la ridusse pacifica et unita, con 
grandissima reputazione.  
  この男は短期間でその地に平和と統一をもたらす
と、途方もない評判がいや増した。 
 (26) Dipoi iudicò il Duca non essere necessaria sì excessiva 
autorità perché dubitava non divenissi odiosa, e preposevi 
uno iudizio civile nel mezzo della provincia, con uno 
presidente excellentissimo, dove ogni città vi aveva lo 






 (27) E perché conosceva le rigorosità passate avergli４６  
generato qualche odio, per purgare li animi di quelli 
populi e guadagnarseli in tutto, volse mostrare che, se 
crudeltà alcuna era seguita, non era causata da.llui ma 








 (28) E presa sopra questo occasione, lo fece, a Cesena, una 
mattina mettere in dua pezzi in sulla piazza, con uno 
pezzo di legne et uno coltello sanguinoso accanto: la 
ferocità del quale spettaculo fece quegli popoli in uno 






 (29) Ma torniamo donde noi partimo. Dico che, trovandosi 
il Duca assai potente et in parte assicurato de' presenti 
periculi, per essersi armato a.ssuo modo et avere in buona 
parte spente quelle arme che, vicine, lo potevano 
offendere, gli restava, volendo procedere collo acquisto, el 
respecto del re di Francia４７: perché conosceva come dal 













 (30) E cominciò per questo a cercare di amicizie nuove e 
vacillare con Francia, nella venuta che li Franzesi feciono 
verso el regno di Napoli contro alli Spagnuoli che 
assediavano Gaeta; e lo animo suo era assicurarsi di loro: 








 (31) E questi furno e governi sua, quanto alle cose presente. 
  こうしたことが、目下の事態に対する公の政策で
あった。 
 (32) Ma quanto alle future, lui aveva a dubitare im prima 
che uno nuovo successore alla Chiesa non gli fussi amico 





 (33) Di che pensò assicurarsi in quattro modi: prima, di 
spegnere tutti e sangui di quelli Signori che lui aveva 
spogliati, per tòrre al Papa quella occasione; secondo, di 
guadagnarsi tutti e gentili uomini di Roma, come è detto, 
per potere con quelli tenere il Papa in freno; terzio, ridurre 
il Collegio più suo che poteva; quarto, acquistare tanto 
imperio, avanti che il Papa morissi, che potessi per sé 











  (34) Di queste quattro cose alla morte di Alexandro ne 
aveva condotte tre, la quarta aveva quasi per condotta: 
perché de' Signori spogliati ne ammazzò quanti ne poté 
aggiugnere, e pochissimi si salvorno; e gentili uomini 
romani si aveva guadagnati; e nel Collegio aveva 
grandissima parte; e quanto al nuovo acquisto, aveva 
disegnato diventare signore di Toscana e possedeva di già 
Perugia e Piombino, e di Pisa aveva presa la 










 (35)５０  E come non avessi avuto ad avere respetto a 
Francia, - ché no. gliene aveva ad avere più, per essere di 
già e Franzesi spogliati del Regno dalli Spagnuoli: di 
qualità che ciascuno di loro era necessitato comperare 








 (36) Dopo questo, Lucca e Siena cedeva subito, *parte per 
invidia de' Fiorentini, parte per paura５１: e Fiorentini non 





 (37) Il che se gli fusse riuscito, - che gli riusciva l'anno 
medesimo che Alexandro morì, - si acquistava tante forze 
e tanta reputazione che per sé stesso si sarebbe retto e non 
sare' più dependuto dalla fortuna e forze di altri, ma dalla 







 (38) Ma Alexandro morì dopo cinque anni che egli aveva 
cominciato a trarre fuora la spada: lasciollo con lo stato di 
Romagna solamente assolidato, con tutti li altri in aria, 








 (39) Et era nel Duca tanta ferocità e tanta virtù５２, e sì bene 
conosceva come li uomini si hanno a guadagnare o 
perdere, e tanto erano validi e fondamenti che in sì poco 
tempo si aveva fatti, che, s'e' non avessi avuto quelli 









 (40) E che e fondamenti sua fussino buoni, si vidde: che la 
Romagna lo aspettò più d'uno mese; in Roma, ancora che 
mezzo vivo, stette sicuro, e, benché Baglioni Vitelli et 
Orsini venissino in Roma, non ebbono seguito contro di 
lui: poté fare, se non chi e' volle, papa, almeno che non 










 (41) Ma se nella morte di Alexandro fussi stato sano, ogni 
cosa gli era facile: e lui mi disse, ne' dì che fu creato Iulio 
II, che aveva pensato a.cciò che potessi nascere morendo 
el padre, et a tutto aveva trovato remedio, excepto che non 










 (42)Raccolte io adunque tutte le actioni del Duca, non 
saprei riprenderlo: anzi mi pare, come io ho fatto, di 
preporlo imitabile a tutti coloro che per fortuna e con le 
arme di altri sono ascesi allo imperio; perché lui, avendo 
l'animo grande e la sua intenzione alta, non si poteva 
governare altrimenti５３, e solo si oppose alli sua disegni la 










 (43) Chi adunque iudica necessario nel suo principato 
nuovo assicurarsi delli inimici, guadagnarsi delli amici; 
*vincere o per forza o per fraude; farsi amare e temere da' 
populi５４, seguire e reverire da' soldati; *spegnere quelli 
che ti possono o debbono offendere; innovare con nuovi 
modi gli ordini antiqui; essere severo e grato, magnanimo 
e liberale; spegnere la milizia infedele, creare della nuova; 
mantenere l'amicizie de' re e de' principi in modo che ti 
abbino a beneficare con grazia o offendere con respecto; 















 (44) Solamente si può accusarlo nella creazione di Iulio, 
pontefice nella quale il Duca ebbe mala electione.  
  ただ非難し得るのは教皇ユリウスの誕生であり、
この点において公は間違った選出をしてしまった。 
 (45) Perché, come è detto, non potendo fare uno papa a suo 
modo, poteva tenere che uno non fussi papa; e non doveva 
mai consentire al papato di quelli cardinali che lui avessi 
offesi o che, divenuti papa, avessino ad aver paura di lui: 
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 (46) Quelli che lui aveva offeso erano, infra li altri５５, 
Sancto Pietro ad vincula, Colonna, San Giorgio, Ascanio; 
tutti li altri avevano, divenuti papi, a temerlo, eccepto 
Roano e gli Spagnuoli: questi per coniunzione et obligo, 










 (47) Pertanto el Duca innanzi ad ogni cosa doveva creare 
papa uno spagnuolo: e, non potendo, doveva consentire a 





 (48) E chi crede che nelli personaggi grandi e benefizii 
nuovi faccino dimenticare le iniurie vecchie, s'inganna.  
  大人物たちの間では、新たな恩恵が昔の侮辱を忘
れさせるなどと信じる人は、間違っている。 
 (49) Errò adunque el Duca in questa electione, e fu cagione 
dell'ultima ruina sua. 
  結局、公はこの選挙で過ちを犯し、自らの 後の
破滅の原因となった。 
 
VIII. De his qui per scelera ad principatum pervenere. *５６ 
卑劣な手段で君主権にたどり着いた人びとについて 
(1) Ma perché di privato si diventa principe ancora in dua 
modi, il che non si può al tutto *o alla fortuna o alla virtù 
attribuire, non mi pare da lasciarli indrieto, ancora che 
dell'uno si possa più diffusamente ragionare dove si 







(2) Questi sono quando *o per qualche via scellerata e 
nefaria si ascende al principato, o quando uno privato 
ciptadino con el favore degli altri sua ciptadini diventa 




(3) E parlando del primo modo si mosterrà con dua exempli, 
uno antico, l'altro moderno, sanza entrare altrimenti ne' 
meriti di questa parte: perché io iudico che bastino a chi 






(4) Agatocle siciliano, non solo di privata ma d'infima et 




(5) Costui, nato di uno figulo, tenne sempre, per i gradi della 
sua età, vita scellerata: nondimanco accompagnò le sua 
scelleratezze con tanta virtù di animo e di corpo che, 
voltosi alla milizia, per li gradi di quella pervenne ad 






(6) Nel qual grado sendo constituito, et avendo deliberato 
diventare principe e tenere con violenzia e sanza obligo di 
altri quello che d'accordo gli era suto concesso, et avuto di 
questo suo disegno intelligenzia con Amilcare cartaginese, 
il quale con li exerciti militava in Sicilia, raunò una 
mattina il populo et il senato di Siracusa, come se egli 











(7) Et a uno cenno ordinato fece da' sua soldati uccidere tutti 
e senatori e li più ricchi del populo; e quali morti, occupò 
e tenne il principato di quella città sanza alcuna 





(8) E benché da' Cartaginesi fussi dua volte rotto e demum 
assediato, non solo potè difendere la sua città, ma, lasciato 
parte delle sue gente alla defesa della obsidione, con le 
altre assaltò l' Affrica et in breve tempo liberò Siracusa 
dallo assedio e condusse e' Cartaginesi in extrema 
necessità; e furono necessitati accordarsi con quello, 
essere contenti della possessione della Affrica, et ad 










(9) Chi considerassi adunque le actioni e vita di costui, non 
vedrà cose, o poche, le quali possa attribuire alla fortuna, 
con ciò sia cosa, come di sopra è detto, che non per favore 
di alcuno, ma per li gradi della milizia, e quali con mille 
disagi e pericoli si aveva guadagnati, pervenissi al 
principato, e quello dipoi con tanti partiti animosi e 









(10)５７ Non si può ancora chiamare virtù ammazzare e suoi 
ciptadini, tradire gli amici, essere sanza fede, sanza piatà, 
sanza relligione: e quali modi possono fare acquistare 






(11) Perché, se si considerassi la virtù di Agatocle nello 
entrare e nello uscire de' pericoli e la grandezza dello 
animo suo nel sopportare e superare le cose adverse, non 
si vede perché egli abbia ad essere iudicato inferiore a 
qualunque excellentissimo capitano: nondimanco la sua 
efferata crudeltà et inumanità, con infinite sceleratezze, 









(12) Non si può adunque attribuire alla fortuna o alla virtù 
quello che sanza l'una e l'altra fu da lui conseguito. 
  つまり運命や力量に関係なくこの男によって為さ
れたことを、そのどちらにも帰すことはできない。 
(13) Ne' tempi nostri, regnante Alexandro VI, Liverotto 
firmano, sendo più anni innanzi rimaso piccolo sanza 
padre, fu da uno suo zio materno, chiamato Giovanni 
Fogliani, allevato, e ne' primi tempi della sua gioventù 
dato a militare sotto Paulo Vitegli, acciò che, ripieno di 









(14) Morto dipoi Paulo, militò sotto Vitellozzo, suo fratello, 
et in brevissimo tempo, per essere ingegnoso e della 
persona e dello animo gagliardo, diventò el primo uomo 





(15) Ma parendogli cosa servile lo stare con altri, pensò, con 
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lo aiuto di alcuno ciptadini firmano, alli quali era più cara 
la servitù che la libertà della loro patria, e con il favore 





(16) E scripse a Giovanni Fogliani come, sendo stato più 
tempo fuora di casa, voleva venire a vedere lui e la sua 
città, e riconoscere in qualche parte el suo patrimonio; e 
perché non si era affaticato per altro che per acquistare 
onore, acciò che li suoi ciptadini vedessino come non 
aveva speso il tempo invano, voleva venire onorevole et 
accompagnato da cento cavagli di sua amici e servidori; e 
pregavalo fussi contento ordinare che da' Firmiani fussi 
ricevuto onorevolmente: il che non solamente tornava 













(17) Non mancò pertanto Giovanni di alcuno offizio debito 
verso el nipote, e, fattolo ricevere da' Firmiani 
onoratamente, si alloggiò nelle case sue; dove, posato 
alcuno giorno et atteso ad ordinare segretamente quello 
che alla sua futura sceleratezza era necessario, fece uno 
convito solennissimo, dove invitò Giovanni Fogliani e 








(18) E consumate che furono le vivande e tutti gli altri 
intrattenimenti che in simili conviti si usano, Liverotto ad 
arte mosse certi ragionamenti di cose gravi, parlando della 
grandezza di papa Alexandro e di Cesare suo figliuolo e 
delle imprese loro: alli quali ragionamenti rispondendo 
Giovanni e gli altri, lui ad uno tratto si rizzò, dicendo 
quelle essere cose da ragionarne in luogo più secreto; e 
ritirossi in una camera, dove Giovanni e tutti gli altri 










(19) Né prima furno posti a.ssedere che, delli lochi segreti di 
quella, uscirno soldati che ammazzorono Giovanni e tutti 




(20) Dopo il quale omicidio montò Liverotto a cavallo e 
corse la terra et assediò nel palazzo el supremo 
magistrato: tanto che per paura furono constretti ubbidirlo 
e fermare uno governo del quale si fece principe; e morti 
tutti quelli che per essere malcontenti lo potevono 
offendere, si corroborò con nuovi ordini civili e militari: 
in modo che, in spazio di uno anno che tenne el principato, 
non solamente lui era sicuro nella città di Fermo, ma era 










(21) E sarebbe suta la sua expugnazione difficile come 
quella di Agatocle, se non si fussi lasciato ingannare da 
Cesare Borgia, quando a Sinigaglia, come di sopra si disse, 
prese gli Orsini e Vitelli: dove, preso ancora lui, in uno 
anno dopo il commisso parricidio fu insieme con 
Vitellozzo, il quale aveva avuto maestro delle virtù e 











(22) Potrebbe alcuno dubitare donde nascessi che Agatocle 
et alcuno simile, dopo infiniti tradimenti e crudeltà, possé 
vivere lungamente sicuro nella sua patria e difendersi dalli 
inimici externi, e dalli suoi ciptadini non gli fu mai 
conspirato contro: con ciò sia che molti altri mediante la 
crudeltà non abbino, etiam ne' tempi pacifici, potuto 










(23) Credo che questo advenga dalle crudeltà male usate o 
bene usate.  
  思うにこのことは残酷さが悪く使われたか、善く
使われたかから生ずるのではなかろうか。 
(24) Bene usate si possono chiamare quelle, - se del male è 
lecito dir bene, - che si fanno ad uno tratto per la necessità 
dello assicurarsi: e dipoi non vi si insiste dentro, ma si 






(25) Male usate sono quelle le quali, ancora che nel 
principio sieno poche, più tosto col tempo crescano che le 
si spenghino.  
  悪く使われたというのは、ちょうど 初は小出し
ながらむしろ時間がたつにつれますます悪事に手を
染めるあり方のことである。 
(26) Coloro che observono el primo modo, possono con Dio 
e con li uomini avere allo stato loro qualche rimedio, 






(27) Onde è da notare che, nel pigliare uno stato, debbe lo 
occupatore d'epso discorrere tutte quelle offese che gli è 
necessario fare, e tutte farle a uno tratto, per non le avere a 
rinnovare ogni dì e potere, non le innovando, assicurare li 







(28) Chi fa altrimenti, *o per timidità o per mal consiglio, è 
sempre necessitato tenere il coltello in mano; né mai può 
fondarsi sopra e sua subditi, non si potendo quegli, per le 






(29) Per che le iniurie si debbono fare tutte insieme, acciò 
che, assaporandosi meno, offendino meno; e benefizii si 






(30) E debba soprattutto uno principe vivere in modo, con li 
suoi subditi, che veruno accidente *o di male o di bene lo 
abbia a.ffare variare: perché, venendo per li tempi adversi 
le necessità, tu non se' a tempo al male, et il bene che tu 
fai non ti giova perché è iudicato forzato, e non te n'è 














(1) Ma venendo all'altra parte, quando uno privato ciptadino, 
non per sceleratezza o altra intollerabile violenzia, ma con 
il favore delli altri sua ciptadini diventa principe della sua 
patria, - il quale si può chiamare principato civile: né a 
pervenirvi è necessario *o tutta virtù o tutta fortuna, ma 
più tosto una astuzia fortunata, - dico che si ascende a 
questo principato *o con il favore del populo o con quello 










(2) Perché in ogni città si truovono questi dua umori diversi: 
e nasce, da questo, che il populo desidera non essere 
comandato né oppresso da' grandi e li grandi desiderano 
comandare et opprimere el populo; e da questi dua 
appetiti diversi nasce nelle città uno de' tre effetti: *o 








(3) El principato è causato *o dal populo o da' grandi, 
secondo che l'una o l'altra di queste parte ne ha 
l'occasione: perché, vedendo e grandi non potere resistere 
al populo, cominciano a voltare la reputazione ad uno di 
loro e fannolo principe per potere sotto la sua ombra 
sfogare il loro appetito; il populo ancora, vedendo non 
potere resistere a' grandi, volta la reputazione ad uno e lo 









 (4) Colui che viene al principato con lo aiuto de' grandi, si 
mantiene con più difficultà che quello che diventa con lo 
aiuto del populo, perché si truova principe con dimolti 
intorno che gli paiono essere sua equali, e per questo non 







 (5) Ma colui che arriva al principato con il favore populare, 
vi si truova solo et ha dintorno *o nessuno o pochissimi 





 (6) Oltre a questo non si può con onestà satisfare a' grandi, 
e sanza iniuria di altri, ma sì bene al populo５８: perché 
quello del populo è più onesto fine che quello de' grandi, 







 (7) Preterea, del populo inimico uno principe non si può 
mai assicurare, per essere troppi: de' grandi si può 





 (8) Il peggio che possa aspettare uno principe, dal populo 
inimico, è lo essere abbandonato da lui; ma da' grandi, 
inimici, non solo debbe temere di essere abbandonato, ma 
etiam che loro gli venghino contro: perché, essendo in 
quelli più vedere e più astuzia, avanzano sempre tempo 











 (9) E` necessitato ancora el principe vivere sempre con 
quello medesimo populo, ma può ben fare sanza quelli 
medesimi grandi, potendo farne e disfarne ogni dì e tòrre 






 (10) E per chiarire meglio questa parte, dico come e grandi 
si debbon considerare in dua modi principalmente: *o si 
governono in modo col procedere loro che si obligano in 






 (11) Quegli che si obligano, e non sieno rapaci, si debbono 
onorare ed amare.  
  彼らが引き受けるなら、それは強欲者たちではな
く、祝福され愛されなければならない。 
 (12) Quelli che non si obligano, si hanno ad examinare in 
dua modi: *o e'６０  fanno questo per pusillanimità e 
difetto naturale d'animo; allora tu te ne debbi servire, 
maxime di quelli che sono di buono consiglio, perché 
nelle prosperità te ne onori e non hai nelle adversità a 








 (13) *Ma quando e' non si obligano per arte e per cagione 
ambiziosa, è segno come pensano più a.ssé che a te: e da 
quelli si de' el principe guardare, e temergli come se 









 (14) Debba pertanto uno, che diventi principe mediante el 
favore del populo, mantenerselo amico: il che gli fia facile, 





 (15) Ma uno che, contro al populo, diventi principe con il 
favore de' grandi, debba innanzi ad ogni altra cosa cercare 
di guadagnarsi el populo: il che gli fia facile, quando pigli 





 (16) E perché li uomini, quando hanno bene da chi 
credevano aver male, si obligano più al benificatore loro, 
diventa el populo subito più suo benivolo che s'e' si fussi 





 (17) E puosselo guadagnare el principe in molti modi: e 
quali perché variano secondo el subiecto, non se ne può 





 (18) Concluderò solo che a uno principe è necessario avere 





 (19) Nabide principe delli Spartan６２ sostenne la obsidione 
di tutta Grecia e di uno exercito romano vittoriosissimo, e 
difese contro a quelli la patria sua et il suo stato; e gli 
bastò solo, sopravvenendo el periculo, assicurarsi di 
pochi: che, se egli avessi avuto el populo inimico, questo 
non li bastava. 








 (20) E non sia alcuno che repugni a questa mia opinione 
con quello proverbio trito, che chi fonda in sul populo 
fonda in sul fango: perché quello è vero quando uno 
ciptadino privato vi fa su fondamento e dassi ad intendere 
che il populo lo liberi quando fussi oppresso dalli nimici o 








 (21) In questo caso si potrebbe trovare spesso ingannato, 





 (22) Ma essendo uno principe che vi fondi su, che possa 
comandare e sia uomo di cuore, né si sbigottisca nelle 
adversità, e non manchi delle altre preparazione e tenga 
con lo animo et ordini suoi animato l'universale, mai si 









 (23) Sogliono questi principati periclitare, quando sono per 
salire dallo ordine civile allo absoluto.  
  こうした君主国が概して危機に陥るのは、市民的
な秩序から絶対君主化へ向かうときである。 
 (24) Perché questi principi *o comandano per loro 
medesimi o per mezzo delli magistrati: nello ultimo caso è 
più debole e più pericoloso lo stato loro, perché gli stanno 
al tutto con ６３  la volontà di quelli ciptadini che a' 
magistrati sono preposti; e quali, maxime ne' tempi 
adversi, gli possono tòrre con facilità grande lo stato, *o 









 (25) Et il principe non è a tempo ne' pericoli a pigliare la 
autorità absoluta, perché e ciptadini e subditi, che 
sogliono avere ' comandamenti da' magistrati, non sono in 





 (26) Et arà sempre ne' tempi dubbii penuria di chi lui si 
possa fidare; perché simile principe non può fondarsi 
sopra quello６４  che vede ne' tempi quieti, quando e' 
ciptadini hanno bisogno dello stato: perché allora ognun 
corre, ognun promette e ciascuno vuole morire per lui, 
quando la morte è discosto; ma ne' tempi adversi, quando 










 (27) E tanto più è questa experienzia pericolosa, quanto la 
non si può fare se non una volta: però uno principe savio 
debbe pensare uno modo per il quale e sua ciptadini, 
sempre et in ogni qualità di tempo, abbino bisogno dello 







X. Quomodo omnium principatuum vires perpendi 
debeant. 
あらゆる君主国の国力はどのように測るべきか 
 (1) Conviene avere, nello examinare le qualità di questi 
principati, un'altra considerazione: cioè se uno principe ha 
tanto stato che possa, bisognando, per sé medesimo 
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 (2) E per chiarire meglio questa parte６６, dico come io 
iudico coloro potersi reggere per sé medesimi che possono, 
*o per abbondanzia di uomini o di danari, mettere insieme 
uno exercito iusto e fare una giornata con qualunque lo 






 (3) E così iudico coloro avere sempre necessità di altri, che 
non possono comparire contro al nimico in campagna, ma 





 (4) Nel primo caso, si è discorso e per lo advenire direno 
quello ne occorre.  
  初の場合なら（以前に：第 6 章の段落 6 と Dotti
注）申し上げた通りで、これからも必要なことは述
べるとしよう。 
 (5) Nel secondo caso, non si può dire altro salvo che 
confortare tali principi a fortificare e munire la terra 




 (6) E qualunque arà bene fortificata la sua terra e, circa alli 
altri governi, co' subditi si sarà maneggiato come di sopra 
è detto e di sotto si dirà, sarà sempre con gran respetto 
assaltato; perché li uomini sono nimici delle imprese dove 
si vegga difficultà: né si può vedere facilità assaltando 










 (7) Le città della Magna sono liberissime, hanno poco 
contado et obbediscono allo Imperatore quando le 
vogliono, e non temono né quello né alcuno altro 






 (8) Perché le sono in modo affortificate che ciascuno pensa 
la expugnazione di epse dovere essere tediosa e difficile: 
perché tutte hanno fossi e mura convenienti; hanno 
artiglieria a.ssufficienzia; tengono sempre nelle canove 






 (9)６８ et oltre a questo, per potere tenere la plebe pasciuta 
e sanza perdita del pubblico, hanno sempre in comune da 
potere per uno anno dare da lavorare loro, in quelli 
exercizii che sieno el nervo e la vita di quella città e delle 
industrie de' quali la plebe si pasca; tengono ancora gli 
exercizii militari in reputazione, e sopra questo hanno 


























り事も持っている。｝⇒Ritracto delle cose della Magna 
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 (10) Uno principe, adunque, che abbia una città così 
ordinata e non si facci odiare, non può essere assaltato, e, 
se pure fussi chi lo assaltassi, se ne partire' con vergogna: 
perché le cose del mondo sono sì７１ varie che egli è 
impossibile che uno potessi con li exerciti stare uno anno 








 (11) E chi replicassi: se il populo arà le sua possessioni 
fuora e veggale ardere, non ci arà pazienza, et il lungo 
assedio e la carità propria gli farà sdimenticare lo amore 
del principe; rispondo che uno principe prudente et 
animoso supererà sempre tutte quelle difficultà, dando a' 
subditi ora speranza che'l male non fia lungo, ora timore 
della crudeltà del nimico, ora assicurandosi con destrezza 











 (12) Oltre a questo, el nimico ragionevolmente debba 
ardere e ruinare el paese in su la sua giunta e nelli tempi 
quando gli animi degli uomini sono ancora caldi e 
volonterosi alla difesa: e però７３ tanto meno el principe 
debbe dubitare, perché７４ dopo qualche giorno, che gli 
animi sono raffreddi, sono di già fatti e danni, sono 








 (13) Et allora tanto più si vengono ad unire con il loro 
principe, parendo che lui abbia con loro obligo, sendo loro 
sute arse le case, ruinate le possessioni per la difesa sua: e 
la natura degli uomini è così obligarsi per li benefizii che 








 (14) Onde, se si considerrà bene tutto, non fia difficile ad 
uno principe prudente tenere, prima e poi, fermi gli animi 
de' sua ciptadini nella obsidione, quando non vi manchi né 






XI. De principatibus ecclesiasticis. 
教会型君主国について 
(1) Restaci solamente al presente a ragionare de' principati 
ecclesiastici, circa quali tutte le difficultà sono avanti che 
si possegghino; perché s'acquistano *o per virtù o per 
fortuna, e sanza l'una e l'altra si mantengono: perché sono 
substentati dalli ordini antiquati nella religione, quali sono 
stati tanto potenti e di qualità che tengono e loro principi 









 (2) Costoro soli hanno stati e non gli difendono; hanno 





 (3) E gli stati, per essere indifesi, non sono loro tolti; et e 
subditi, per non essere governati, non se ne curano, né 






 (4) Solo adunque questi principati sono sicuri e felici; ma 
essendo quelli retti da cagione superiori, alle quali mente 
umana non aggiugne, lascerò il parlarne: perché, essendo 
exaltati e mantenuti da Dio, sarebbe officio di uomo 







 (5) Nondimanco, se alcuno mi ricercassi donde viene che la 
Chiesa nel temporale sia venuta a tanta grandezza, - con  
ciò sia cosa che da Alexandro indrieto e potentati italiani, 
e non solum quelli che si chiamavano e potentati, ma ogni 
barone e signore benché minimo, quanto al temporale la 
extimava poco, et ora uno re di Francia ne trema, e lo ha 
possuto cavare di Italia e ruinare ' Viniziani７６, - la qual 
cosa, ancora che sia nota, non mi pare superfluo ridurla in 













 (6) Avanti che Carlo re di Francia passassi in Italia, era 
questa provincia sotto lo imperio del Papa, Viniziani, re di 





 (7) Questi potentati avevano ad avere dua cure principali: 
l'una, che uno forestieri non entrassi in Italia con le arme; 






 (8) Quegli a chi si aveva più cura erano Papa e Viniziani: et 
a tenere indietro e Viniziani, bisognava la unione di tutti li 
altri, come fu nella difesa di Ferrara; et a.ttenere basso il 
Papa, si servivono de' baroni di Roma, li quali sendo 
divisi in due factioni, Orsine e Colonnese, sempre vi era 
cagione di scandolo infra loro, e, stando con le arme in 
mano in sulli occhi al Pontefice, tenevano il Pontificato 










 (9) E benché surgessi qualche volta alcuno papa animoso, 
come fu Sixto, tamen la fortuna o il sapere non lo poté 





 (10) E la brevità della vita loro ne era cagione; perché in 
dieci anni che, ragguagliato, uno papa viveva, a.ffatica 
ch'e' potessi abassare una delle factioni; e se, verbi gratia, 
l'uno aveva quasi spenti e Colonnesi, surgeva un altro, 
inimico agli Orsini, che gli faceva risurgere e li Orsini non 












 (11) Questo faceva che le forze temporali del Papa erano 
poco stimate in Italia. 
  これがために、教皇の世俗権力はイタリアでは低
く評価されていた。 
 (12) Surse dipoi Alexandro VI, il quale, di tutti e pontefici 
che sono mai stati, mostrò quanto uno papa e con il danaio 
e con le forze si poteva prevalere; e fece, con lo 
instrumento del duca Valentino e con la occasione della 
passata de' Franzesi, tutte quelle cose che io discorro di 







 (13) E benché la 'ntenzione sua non fussi fare grande la 
Chiesa, ma il Duca, nondimeno ciò che fece tornò a 
grandezza della Chiesa: la quale dopo la sua morte, spento 





 (14) Venne dipoi papa Iulio e trovò la Chiesa grande, 
avendo tutta la Romagna et essendo spenti e baroni di 
Roma e, per le battiture di Alexandro, annullate quelle 
fazioni; e trovò ancora la via aperta al modo dello 









 (15) Le quali cose Iulio non solum seguitò, ma accrebbe, e 
pensò a guadagnarsi Bologna e spegnere ' Viniziani et a 
cacciare ' Franzesi di Italia: e tutte queste imprese gli 
riuscirno, e con tanta più sua laude, quanto lui fece ogni 








 (16) Mantenne７８ ancora le parte Orsine e Colonnese in 
quelli termini le trovò.  
  さらにオルシーニ側とコロンナ側は上で見た通り
弱体化したままに抑え込んだ。 
 (17) E benché tra loro fussi qualche capo da.ffare 
alterazione, tamen dua cose gl'ha tenuti fermi: l'una, la 
grandezza della Chiesa, che gli sbigottisce; l'altra, il non 
avere loro cardinali, i quali sono origine delli tumulti intra 
loro: né mai staranno quiete qualunque volta queste parte 
abbino cardinali, perché questi nutriscono, in Roma e 
fuori, le parte, e quelli baroni sono forzati a difenderle; e 
così, dalla ambizione de' prelati, nascono le discordie e li 













 (18) Ha trovato adunque la Sanctità di papa Leone questo 
pontificato potentissimo: il quale si spera, se quegli lo 
feciono grande con le arme, questo con la bontà et infinite 








XII. Quot sunt genera militiae et de mercenariis 
militibus. 
  軍隊の種類と傭兵軍について 
 (1) Avendo discorso particularmente tutte le qualità di 
quelli principati de' quali nel principio proposi di 
ragionare, e considerato in qualche parte le cagioni del 
bene e del male essere loro, e mostro e modi con li quali 
molti hanno cerco di acquistargli e tenergli, mi resta ora a 
discorrere generalmente le offese e difese che in ciascuno 
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 (2) Noi abbiamo detto di sopra come a uno principe è 
necessario avere e sua fondamenti buoni, altrimenti di 




 (3) E principali fondamenti che abbino tutti li stati, così 
nuovi come vecchi o mixti, sono le buone legge e le 
buone arme: e perché non può essere buone legge dove 
non sono buone arme, e dove sono buone arme conviene 
sieno buone legge, io lascerò indietro el ragionare delle 








 (4) Dico adunque che le arme con le quali uno principe 
difende el suo stato７９ *o le sono proprie, o le sono 




 (5) Le mercennarie et auxiliarie sono inutile e pericolose; e 
se uno tiene lo stato suo fondato in su l'arme mercennarie, 
non starà mai fermo né sicuro, perché le sono disunite, 
ambiziose, sanza disciplina, infedele, gagliarde fra gli 
amici, infra ' nimici vile: non timore di Dio, non fe'８０ 
con li uomini; e tanto si differisce la ruina, quanto si 
differisce lo assalto; e nella pace se' spogliato da.lloro, 










 (6) La cagione di questo è che le non hanno altro amore né 
altra cagione che le tenga in campo che um po' di 
stipendio, il quale non è suffiziente a fare che vogliono 




 (7) Vogliono bene essere tua soldati mentre che tu non fai 
guerra; ma, come la guerra viene, *８１  o fuggirsi o 




 (8) La qual cosa doverrei durare poca fatica a persuadere, 
perché ora la ruina di Italia non è causata da altro che per 





 (9) Le quali feciono già per alcuno８２ qualche progresso, e 
parevano gagliarde infra loro; ma come venne il forestiero 
le mostrorono quello che elle erano: onde che a Carlo re 
di Francia fu lecito pigliare la Italia col gesso; e chi diceva 
come n'erono cagione e peccati nostri, diceva il vero; ma 
non erano già quegli che credeva, ma questi che io ho 
narrati; e perché gli erano peccati di principi, ne hanno 












 (10) Io voglio dimostrare meglio la infelicità di queste 
arme. E capitani mercennarii *o e' sono uomini excellenti, 
o no; se sono, non te ne puoi fidare, perché sempre 
aspireranno alla grandezza propria *o con lo opprimere te, 
che gli se' patrone, o con lo opprimere altri fuora della tua 
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intenzione; ma se il capitano non è virtuoso, ti rovina per 









 (11) E se si rispondessi che qualunque８３ arà le arme in 
mano farà questo, o mercennario o no, replicherrei come 
l'arme hanno ad essere operate o da uno principe o da una 
republica: el principe debbe andare in persona e fare lui 
l'offizio del capitano; la republica ha a mandare e sua 
ciptadini: e, quando ne manda uno che non riesca valente 
uomo, debba cambiarlo; e, quando sia, tenerlo con le leggi 










 (12) E per experienzia si vede alli principi soli e republiche 
armate fare progressi grandissimi, et alle arme 
mercennarie non fare mai se non danno; e con più 
difficultà viene alla obbedienza di uno suo ciptadino una 








 (13) Stettono Roma e Sparta molti secoli armate e libere. 




 (14) Delle arme mercennarie antiche sono in exemplis e 
Cartaginesi, li quali furno per essere oppressi da' loro 
soldati mercennarii, finita la loro prima guerra con i 
Romani, ancora che li Cartaginesi avessino, per capitani, 






 (15) Filippo macedone fu fatto da' Tebani, dopo la morte di 
Epaminunda, capitano di loro genti: e tolse, dopo la 





 (16) Milanesi, morto el duca Filippo, soldorno Francesco 
Sforza contro a' Viniziani: il quale, superati gli inimici a 
Caravaggio, si coniunse con loro per opprimere ' Milanesi 







 (17) Sforza suo padre, essendo soldato della regina 
Giovanna di Napoli, la lasciò in un tratto disarmata: onde 
lei, per non perdere el regno, fu constretta gittarsi in 





 (18) E se Viniziani e Fiorentini hanno per lo adrieto 
accresciuto lo imperio loro con queste arme, e li loro 
capitani non se ne sono però fatti principi ma gli hanno 
difesi, rispondo che e Fiorentini in questo caso sono suti 
favoriti dalla sorte: perché, de' capitani virtuosi de' quali 
potevano temere, alcuni non hanno vinto, alcuni hanno 













 (19) Quello che non vinse fu Giovanni Aucut, del quale, 
non vincendo, non si poteva conoscere la fede: ma ognuno 







 (20) Sforzo ebbe sempre e Bracceschi contrarii, che 
guardorno l'uno l'altro.  
  スフォルツァは常にブラッチョ派と敵対し、彼ら
は互いにいがみ合っていた。 
 (21) Francesco volse l'ambizione sua in Lombardia; 




 (22) Ma vegnamo a quello che è seguito poco tempo fa. 
Feciono e Fiorentini Paulo Vitelli loro capitano, uomo 
prudentissimo e che di privata fortuna aveva presa 
grandissima reputazione; se costui expugnava Pisa, 
veruno fia che nieghi come conveniva a' Fiorentini stare 
seco: perché, se fussi diventato soldato de' loro nimici, 
non avevano remedio; e, se ' Fiorentini lo tenevano, 











 (23) E Viniziani, se si considerrà e progressi loro, si vedrà 
quegli avere sicuramente e gloriosamente operato mentre 
feciono la guerra loro proprii, - che fu avanti che si 
volgessino con le imprese loro in terra, - dove co' gentili 
uomini e con la plebe armata operorno 
virtuosissimamente; ma, come cominciorno a combattere 
in terra, lasciorno questa virtù e seguirno e costumi delle 








 (24) E nel principio dello augumento loro in terra, per non 
vi avere molto stato e per essere in grande reputazione, 




 (25) Ma come eglino ampliorno, che fu sotto el Carmignola, 
ebbono uno saggio di questo errore: perché vedutolo 
virtuosissimo, battuto８５ che loro ebbono sotto il suo 
governo il duca di Milano, e conoscendo dall'altra parte 
come egli era raffreddo nella guerra, iudicorono non 
potere con lui più vincere, perché non voleva; né potere 
licenziarlo, per non riperdere ciò che avevano acquistato; 












 (26) Hanno dipoi avuto per loro capitani Bartolomeo da 
Bergomo, Ruberto da Sancto Severino, conte di Pitigliano, 
e simili, con li quali avevano a temere della perdita, non 
del guadagno loro: come intervenne di poi a Vailà, dove in 
una giornata perderno ciò che in ottocento anni con tanta 
fatica avevono acquistato: perché da queste armi nascono 













 (27) E perché io sono venuto con questi exempli in Italia, la 
quale è stata molti anni governata dalle arme mercennarie, 
io le vo' discorrere più da alto acciò che, veduta l'origine e 






 (28)８７ Avete adunque ad intendere come, tosto che in 
questi ultimi tempi lo Imperio cominciò ad essere 
ributtato di Italia e che il Papa nel temporale vi prese più 
reputazione, si divise la Italia in più stati: per che molte 
delle città grosse presono l'arme contro a' loro nobili, e 
quali prima, favoriti dallo Imperatore, le tenevano 
oppresse, e la Chiesa le favoriva, per darsi reputazione nel 











 (29) Onde che, essendo venuta la Italia quasi che nelle 
mani della Chiesa e di qualche republica, et essendo quelli 
preti e quelli altri ciptadini usi a non conoscere arme, 




 (30) El primo che dette reputazione a questa milizia fu 
Alberico di Conio, romagnuolo: dalla disciplina di costui 
discese intra gli altri Braccio e Sforza, che ne' loro tempi 






 (31) Dopo questa, vennono tutti li altri che infino alli nostri 
tempi hanno governato queste arme: e'l fine della loro 
virtù è stato che Italia è stata corsa da Carlo, predata da 







 (32) L'ordine che egli hanno tenuto è stato prima, per dare 
reputazione a loro proprii, avere tolto reputazione alle 
fanterie: feciono questo perché, sendo senza stato et in 
sulla industria, e pochi fanti non davano loro reputazione 
e gli assai non potevano nutrire; e però si redussono a' 
cavagli, dove con numero sopportabile erano nutriti et 
onorati: et erono ridotte le cose in termine che in uno 
exercito di XX mila soldati non si trovava dumila fanti.  









 (33) Avevano oltre a questo usato ogni industria per levare 
a sé et a' soldati la paura e la fatica, non si ammazzando 
nelle zuffe, ma pigliandosi prigioni e sanza taglia; non 
traevano la notte nelle terre; quegli della terra non 
traevano alle tende; non facevano intorno al campo né 







 (34) E tutte queste cose erano permesse nelli loro ordini 
militari e trovate da loro per fuggire, come è detto, la 
fatica e li pericoli: tanto che gli hanno condotta la Italia 










 (1) Le arme auxiliarie, che sono l'altre arme inutili, sono 
quando si chiama uno potente che con le sua arme ti 
venga a difendere, come fece nelli proximi tempi papa 
Iulio: il quale, avendo visto nella impresa di Ferrara la 
trista pruova delle sue arme mercennarie, si volse alle 
auxiliarie e convenne con Ferrando re di Spagna che con 









 (2) Queste arme possono essere buone et utile per loro 
medesime, ma sono, per chi le chiama, quasi sempre 
dannose: perché, perdendo, rimani disfatto８８; vincendo, 





 (3) Et ancora che di questi exempli ne siano piene le 
antiche storie, nondimanco io non mi voglio partire da 
questo exemplo fresco di Iulio II: el partito del quale non 
poté essere meno considerato ８９ , per voler Ferrara 






 (4) Ma la sua buona fortuna fece nascere una terza cosa, 
acciò non cogliessi el frutto della sua mala electione: 
perché, sendo gl'auxiliarii suoi rotti a Ravenna, e surgendo 
e Svizzeri che cacciorno e vincitori fuora di ogni opinione 
e sua e d'altri, venne a non rimanere prigione delli inimici, 
sendo fugati, né delli auxiliarii sua, avendo vinto con altre 








 (5) Fiorentini, sendo al tutto disarmati, condussono 
diecimila Franzesi a Pisa per expugnarla: per il quale 
partito portorno più pericolo che in qualunque tempo de' 





 (6) Lo imperadore di Costantinopoli, per opporsi alli suoi 
vicini, misse in Grecia diecimila Turchi, li quali finita la 
guerra non se ne volsono partire: il che fu principio della 






 (7) Colui adunque che vuole non potere vincere, si vaglia 





 (8) Perché in queste è la coniura fatta: sono tutte unite, tutte 
volte alla obbedienza d'altri; ma nelle mercennarie ad 
offenderti, vinto che l'hanno, bisogna maggiore occasione, 
più tempo, non sendo tutte uno corpo et essendo trovate e 
pagate da te: nelle quale un terzo che tu facci capo non 









 (9) Insomma nelle mercennarie è più pericolosa la ignavia, 
nelle auxiliarie la virtù９０.  
  要するに、傭兵軍においては不活発なのが危険な
ところであり、援助軍ではその道徳心なのである。 
 (10) Uno principe pertanto savio sempre ha fuggito queste 
arme e voltosi alle proprie: et ha voluto più tosto perdere 
con li suoi che vincere con li altri, iudicando non vera 








 (11) Io non dubiterò mai di allegare Cesare Borgia e le sua 
actioni. Questo duca entrò in Romagna con le arme 
auxiliarie, conducendovi tutte gente franzese, e con quelle 
prese Imola e Furlì; ma non gli parendo poi tali armi 
sicure, si volse alle mercennarie, iudicando in quelle meno 
pericolo, e soldò gli Orsini e Vitelli; le qual dipoi 
trovando, nel maneggiare, dubbie infedeli e pericolose, le 












 (12) E puossi facilmente vedere che differenzia è infra l'una 
e l'altra di queste arme, considerato che differenzia fu 
dalla reputazione del Duca quando aveva Franzesi soli, a 
quando aveva gli Orsini e Vitelli, a quando e' remase con 
li soldati sua e sopra sé stesso: e sempre si troverrà 
accresciuta, né mai fu stimato assai se non quando 










 (13) Io non mi volevo partire dalli exempli italiani e 
freschi: tamen non voglio lasciare indietro Ierone 
siracusano, sendo uno delli sopra nominati da me.  




 (14) Costui, come io dixi, fatto dalli Siracusani capo degli 
exerciti, conobbe subito quella milizia mercennaria non 
essere utile, per essere ' condottieri fatti come li nostri 
italiani９３; e parendoli non gli potere tenere né lasciare, 
gli fece tutti tagliare a.ppezzi, e dipoi fece guerra con le 








 (15) Voglio ancora ridurre a memoria una figura del 
Testamento vecchio, fatta a questo proposito.  
  さらに旧約聖書の寓話を引き合いに出したい、そ
れはこの論題に相応しいためである。 
 (16) Offerendosi David a Saul d'andare a combattere con 
Golia provocatore filisteo, Saul per dargli animo lo armò 
dell'arme sua: le quali David, come l'ebbe indosso, recusò, 
dicendo con quelle non si potere bene valere di sé stesso; 
e però voleva trovare el nimico con la sua fromba e con il 








 (17) Infine, le arme di altri o le ti caggiono di dosso o le ti 




 (18) Carlo VII９４, padre del re Luigi XI, avendo con la sua 
fortuna e virtù libera la Francia dagli Inghilesi, conobbe 
questa necessità di armarsi di arme proprie et ordinò nel 





 (19) Dipoi el re Luigi suo figliuolo spense quella de' fanti e 
cominciò a.ssoldare Svizzeri: il quale errore seguitato 
dalli altri è, come si vede ora in fatto, cagione de' pericoli 







 (20) Perché９５, avendo dato reputazione a' Svizzeri, ha 
invilito tutte le arme sua; perché le fanterie ha spente in 
tutto e le sua gente d'arme ha obligate alla virtù di altri: 
perché, sendo assuefatte a militare con Svizzeri, non pare 







 (21) Di qui nasce che li Franzesi contro a Svizzeri non 




 (22) Sono adunque stati gli exerciti di Francia mixti, parte 
mercennarii e parte proprii: le quali arme tutte insieme 
sono molto migliori che le semplice auxiliarie o semplice 






 (23) E basti lo exemplo detto: perché il regno di Francia 
sarebbe insuperabile, se l'ordine di Carlo era adcresciuto o 
perservato; ma la poca prudenza delli uomini comincia 
una cosa che, per sapere allora di buono, non si accorge 









 (24) Pertanto colui che in uno principato non conosce e 
mali quando nascono, non è veramente savio: e questo è 




 (25) E se si considerassi la prima cagione della ruina dello 
imperio romano, si troverrà essere suto solo cominciare a 
soldare e Gotti: perché da quello principio cominciorno ad 
enervare le forze dello imperio, e tutta quella virtù, che si 






 (26) Concludo adunque che, sanza avere arme proprie, 
nessuno principato è sicuro, anzi è tutto obligato alla 
fortuna, non avendo virtù che nelle adversità con fede lo 
difenda: e fu sempre opinione e sentenza delli uomini savi 
quod nihil sit tam infirmum aut instabile quam fama 








 (27) E l'arme proprie sono quelle che sono composte *o di 
subditi o di ciptadini o di creati tua: tutte le altre sono o 
mercennarie o auxiliarie; et il modo ad ordinare l'arme 
proprie sarà facile trovare, se si discorrerà gli ordini de' 
quattro sopra nominati da me, e se si vedrà come Filippo, 
padre di Alexandro Magno, e come molte republiche e 













XIV. Quod principem deceat circa militiam. 
軍備についての君主の務めについて 
(1) Debbe dunque uno principe non avere altro obietto né 
altro pensiero né prehendere cosa alcuna per sua arte, 
fuora della guerra et ordini e disciplina di epsa: perché 
quella è sola arte che si aspetta a chi comanda, et è di 
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tanta virtù che non solamente mantiene quelli che sono 
nati principi, ma molte volte fa gli uomini di privata 








(2) E per adverso si vede che, quando e principi hanno 
pensato più alle delicatezze che alle arme, hanno perso lo 
stato loro: e la prima cagione che ti fa perdere quello è 
negligere questa arte, e la cagione che te lo fa acquistare è 







(3) Francesco Sforza, per essere armato, di privato diventò 
duca di Milano; e figliuoli, per fuggire e disagi dell'arme, 





(4) Perché, intra le altre cagioni che ti arreca di male９７, lo 
essere disarmato ti fa contennendo, la quale è una di 
quelle infamie delle quali el principe si de' guardare, come 





(5) ９８  Perché da uno armato a uno disarmato non è 
proporzione alcuna, e non è ragionevole che chi è armato 
ubbedisca volentieri a chi è disarmato, e che el disarmato 
stia sicuro intra servitori armati: perché, sendo nell'uno 
sdegno e nell'altro sospetto９９, non è possibile operino 









(6) E però uno principe che della milizia non si intenda, oltre 
alle altre infelicità, come è detto, non può essere stimato 





(7) Debbe pertanto mai levare il pensiero da questo exercizio 
della guerra; e nella pace vi si debbe più exercitare che 
nella guerra, il che può fare in dua modi: l'uno, con le 






(8) E quanto alle opere, oltre al tenere bene ordinati et 
exercitati i suoi, debba stare sempre in sulle cacce: e 
mediante quelle assuefare il corpo a' disagi, e parte 
imparare la natura de' siti, e conoscere come surgono e 
monti, come imboccano le valle, come iaciono i piani, et 
intendere la natura de' fiumi e de' paduli; et in questo 









(9) La qual cognizione è utile in dua modi: prima, s'impara a 
conoscere el suo paese, può meglio intendere le difese di 
epso; dipoi, mediante la cognizione e pratica di quegli siti, 
con facilità comprendere ogni altro sito che di nuovo gli 
sia necessario speculare: perché li poggi, le valle, e piani, 
e fiumi, e paduli che sono, verbi gratia, in Toscana hanno 
con quelli delle altre provincie certa similitudine, tale che 
dalla cognizione del sito di una provincia si può 












(10) E quel principe che manca di questa perizia, manca 
della prima parte che vuole avere uno capitano: perché 
questa t'insegna trovare el nimico, pigliare gli 
alloggiamenti, condurre gli exerciti, ordinare le giornate, 






(11) Filopomene, principe degli Achei, intra le altre laude 
che dagli scriptori gli sono date, è che ne' tempi della pace 
non pensava mai se non a' modi della guerra: e quando era 
in campagna con gli amici spesso si fermava e ragionava 






(12) " Se li inimici fussino in su quel colle e noi ci 
trovassimo qui col nostro exercito, chi arebbe di noi 
vantaggio? Come si potrebbe ire, servando l'ordine, a 
trovargli? Se noi volessimo ritrarci, come aremo a.ffare? 







(13) E preponeva loro, andando, tutti e casi che in uno 
exercito possono occorrere: intendeva la opinione loro, 
diceva la sua, corroboravala con le ragioni: tal che, per 
queste continue cogitazioni, non poteva mai, guidando gli 








(14) Ma quanto allo exercizio della mente, debbe el principe 
leggere le storie et in quelle considerare le actione delli 
uomini excellenti, vedere come si sono governati nelle 
guerre, examinare le cagioni delle vittorie e perdite loro, 
per potere queste fuggire e quelle imitare; e soprattutto 
fare come ha fatto per lo adrieto qualche uomo excellente 
che ha preso ad imitare se alcuno, innanzi a.llui è stato 
laudato e gloriato, e di quello ha tenuto sempre e gesti et 
actioni apresso di sé: come si dice che Alexandro Magno 













(15) E qualunque legge la vita di Ciro scripta da Xenofonte, 
riconosce dipoi nella vita di Scipione quanto quella 
imitazione gli fu a gloria, e quanto, nella castità affabilità 
umanità liberalità, Scipione si conformassi con quelle 








(16) Questi simili modi debba observare uno principe savio; 
e mai nelli tempi pacifici stare ozioso, ma con industria 
farne capitale per potersene valere nelle adversità, acciò 





























５ Stato と dominio が並列されているが、具体的に何と何を
念頭に置いて書いているのだろう？ 都市国家と王国 or 帝
国のことか？ 














































か？いや perdere の目的語だから Milano のことか。後ろの
gli が Ludovico で、gli exerciti sua はフランス軍のことか。い
や違うか、gli はサレルノ版では li となっており、「フランスあ
るいはフランス軍にとって」と解釈するのがよいのではない
か。史実はどうなっているか…。 














































































３６ 冷静に何を quella で受けているかを考えれば、これは
una città でよいであろう。しかし、文章を読んでくると何を表





である。のちの dicotomia の例証としてこの章は使えそうだ。 








































facessi と接続法だからだろうか。il Re の前の che はこれまた
文法的には何だろう、接続詞か？cioè che の che と並列に




気づいた、per の前の動詞が再帰形の guadagnatosi なので、
いややはりこれは再帰形だけれどここでの意味上の主語は
やはり公になるか？そうか、per の前の quelli populi が意味
上の主語になるのだろう。こんな使い方があるのか。 
４６ この代名詞をどうとるか？ Dotti は il Duca のこと、つま
りヴァレンティーノ公としているが、Mansfield の英訳だと










４８ この li は、ヴァレンティーノ公とその兵士団、と受け取っ
ていたが、これでは受け身構文に合わない、となると egli と
しなければならないということか。Dotti の注釈にはこうある。































５３ 主語はもちろん lui でヴァレンティーノ公だ。だから「別
の仕方では振舞う、あるいは統治することはできない」とある
から、これぞアリストテレスの目的論に当てはまる表現では








































６１ 代名詞の話題である。suo は前の il benificatore のこと
で、一番後ろの sua は el popolo を受けていると取ったがよ



















si reggono completamente su…とある。 

































６７ またしても代名詞。補語人称代名詞 le も次の指示代名
詞 quello も何を指しているのか、分かるようでわからない。






ろう、quando le vogliono, と動詞は三人称複数だから皇帝

















 いや問題となる箇所は、諸都市は 1 年分の収穫など皆の
ために拠出することができるほど豊かでとだけ言っていて、














































づいたが、egli è impossibile の egli を 初の君主であるか
のような記憶の残滓があって、これが邪魔しているのかも知













































り、何故 Alexandro indrieto,と打たないのだろう。potentati 
italiani は後ろに続く文章の主語なのだと思うが、なぜか述
部が見当たらない、というか extimava となって三人称単数




barone e signore benché minimo, とあるから。あともう一つ、
後の方の trema の主語は re di Francia だが、それ以降の
主語は la Chiesa だから、この移り変わりの早さはマキァヴェ
ッリらしい。 








でしまうのだが、これでは前に述べた “essendo spenti e 




だから、Mantenne…in quelli termini まで読まねばならない。




















七巻での Fabrizio Colonna のセリフを Dotti は引用して注に
付している。 








見てはじめて分かる有り様だ。alcuno は qualche condottieri
とある。chi は疑問代名詞というのかなどうだろう文法用語と
して？、兎も角もこれは Savonarola を暗示すると注にある。

















８５ この battuto のあとの che 以下はどう繋がっているのか見
えない。suo governo の suo はカルマニョーラの指揮体制の
こと？ 今単純に思いついたのがこうだ、すなわち、loro 


























































９２ 文法上、le は前の dubbie infedeli e pericolose でよいと
思われるので、「疑念を払拭する」と日本語にしたが、Dotti
の注釈にあるように、内容は Senigaglia での処刑を意味し、
Vitelozzo Vitelli 他を抹殺した、という意味になるであろう。 
































９７ Inglese 版には iperbato 転置法とある、目下のところ di 
male che ti arreca と受け取っておこう。 
９８ ここの箇所はどう訳す？難しい。君主は軍事に通ずる
こと、同じく自国民でもって国民軍を創設、維持することが
大切だ、というマキァヴェッリの持論のところなのだが、ここ
に言う理由付けが今一つしっくりこない。 
９９ ここでは以下のように解釈しておく。つまり、一方すなわ
ち国民軍を編制した君主なら傭兵を雇うことに蔑みを覚え
るし、他方すなわち傭兵軍に頼るかそもそも軍事にはまっ
たく見向きもしない君主、さらに言い換えれば国民軍を作ろ
うなどとはまったく考えない君主にあっては国民に武器を取
らせることなどもってのほかでただ疑念しかもたない、という
状況なので、国民軍と傭兵軍を並び立たせてうまく働かせ
ることなど生身の一君主においては不可能なのだ、というの
がマキァヴェッリの言いたいことなのではなかろうか。もっと
簡単に言えば、ひとりの君主でまったく相反する価値観に
基づく施策や方針は採りようがない、ということだろうか。国
民軍を作る君主は傭兵などダメ、まったくの非武装には侮
蔑しか覚えない、かたや非武装をあるいは傭兵頼みを支持
する君主は国民に武器を取らせることなど怖くてしょうがな
い、だからシャルル七世がやったような国民軍半分、傭兵
軍半分などの仕組みはうまくいくわけがない、とマキァヴェッ
リは言いたいのではないだろうか。 
『戦争の技術』第一巻でのシャルル七世の徴兵制を確か
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「居丈高な」というように訳した記憶があるが両刀使いのこの
ことを揶揄したものだったのだろうか。 
